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«Morire per gli altri
grande prova d'amore»
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cui esso stesso sia l'artefice».
li dolore, tra ehi ha conosciuto Pietro Anto­

nio: Colazzo è contenuto. Lelacrime - e la scf­
ferenza pri~l:a ~ sembrano fuori posto in tanta
solennità. «Molti non hanno a~to il privil~o
di conoscere penona!mente PIetro Anto11;IO ~
prosegue l'arcivescovo militare-. Dalle teenmo­
nianze, però, ho colto in lui un innato senso ~
proteZione nei confronti di quanti erano affidati
alla sua responsabilità: ferito è riuscito ad aiuta­
re altri italiam.a salvarsi, prima di essere t!cc!­
so' Era una persona che trasmetteva una sereni­
tà che gli proveniva dalla sua espen.enz-a e dalla
sua professionalità. Eta un uomo mìte, una per­
sona incline al dialogo e alla ricerca di. un pun­
to di incontro Frateno premuroso e anucc affet­
tuoso, Pietro 'Antonio aveva scelto dl essere di
piì1, non di avere di più: aveva scelto di vivere
per gli altri».

Mancano pochiminuti alle cinque quando ':a
bara di Pietro Antonio Colazza, dopo la benedi­
zione, lascia la chiesa. Un lungo applauso esplo­
de nella.piazzai l'ultimo saluto è quello della
sua gente.

Labaraoo,pe.rta
dalla bandiera e
~ra lafola di
Pietro AnlDnkl
CoIazzo.
l'abbraccio di
mOl1S, Pelvi alla
sorella Stefania,
rlHtimaearezzae
labara Pl'ecedlJta
dalle cerone di
fiori all'uscita dalla
d11esa

...4 Letta: «QUesto squarcio
. tragico ha aperto una luce

sui nostriservizi»
gliono uomini come lui, desiderosi di costruire
con il [oro impegno professionale ruguaglianza
e stabilire non solo una convivenza civica. ma
una. sola famiglia umana»,

«L'mr.elligence non è un concetto astratto ­
continua mO'nsignl)fPelvi - ma si incarna in ìea­
li-servitori dello Stato, come in Pietro Antonio,
che ha messo quotìdìanamente a rischio la sua
vita per una missione importante come quella
dci nostri militari che in Afghanistan, all'inter­
no di una alleanza in1emaz:ionale, sano impegna­
ti a sconfiggere il terrorismo e restituire al popo­
lo afghano la speranza di. un futuro migli,?re di

sta minaccia». Sono le 15 esattequando munsi­
gaor vmceezo Pelvi. -arcivescovo ordinario-mili­
tare, inizia a parlare: sarà lui a celebrare la mes­
sa, insieme con l'arcivescovo d'Otranto, menai­
gnot- Donato Negro. _ • _

«Pietro Antonio _ conunll3. monsrgnor Pelvi
- non ha cercato la morte, non ha però neppure
cercato di sfuggida perché giudicava che la fe­
deltà ai su-oi ideali-di {ibeItà e verità fosse pia
importante della sua pau~a. di morire'.,Essere
pronti a moru:e per gli altrl e la prova pIU gran­
de dell'amore. Questa società globale cl avvici­
na, ma non ci rende più uniti, per questo ci vo-

dan'inviata Anna Rita INVIDIA

GALATINA - Mancano cinque minuti alle
. 15 ed è lUtto pronto. r rintocchi della~

rompono il sil~o pe.rfetto- che regna l1ella
chiesa di San Pietro e Paolo, a Galatina. La lu­
ce del sole. che comincia a farsi primaverile,en­
tra dai vetri colorati delle piccole finestre cìrco­
lari. A sinistra dell'altare c'è la corona dei fiori
della presidenza del Consiglio, a destra quella
del Ministero della difesa. E' lo Stato che rende
onore al sacrificio, in nome della pace. di uno
dei suoi tigli. Che, in questo. caso è anche fi­
glio dei Salecec. La bara di Pietro Antonio Co~

lazzo, il fun~onario dell'Aire. l'Agenzia di In­
formazioni e sicurezza, ucciso venerdl s-corso a .
Kabul. è awolta nel 'Irìcolcée, La chiesa è pie­
na zeppa di divise e di gonfaloni. di telecamere
e giornalisti. i banchi soJii1tutti occupati dalle
antorità: la gente comune è stipata ai lati quasi
timorosa di dare fastidio. In molti Don sono riu-

.sciti ad entrare e si sono raccolti sul sagraro per
seguire la funzione religiosa. .

il soucsegrererto alla Presì~nza del Consi­
glio, Gianni Letta,. entra in chiesa pochi min1!ti
dopo l'inizio delle cerimonia Un po' prima era­
no arrivati. - tra gli .altri - il "ministro per gli Af·
fari regionali. Raffaele Fitto. e il sottosegretario
Alfredo Mantovano. Ci seno anche il direttore
del Dipartiménto delle Informazioni per la SicU­
reeze, Giovanni De Gennaro. e il din:ttore del­
l' Agenzia per le informazioni e la sicurezza, il
generale Adriano Santini.

In prima fila siede la sorella di Coìaezo, Ste­
fania, con il marito e i figli, e altri parenti e
amici.

«Pfetro Antonio sapeva cosa significa morire
di morte violenta. Ogni gìcmo affrontava que-
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